
Generalmente le mie
         presentazioni partono 

dai numeri per sviluppare 
alcune riflessioni.

Quest’anno il punto di 
partenza è questa immagine. 
Vi dico quello che ci ho visto 
io. Un bambino che tenta di 

impedire la caduta del suo 
pupazzo di neve. Subito  ho  
associato questa immagine 

all’avere cura. 
Mi è venuto in mente l’avere 
cura della Garisenda e della 

sua precarietà, avere cura 
del nostro territorio 

martoriato dall’alluvione, 
avere cura di imprese e 

persone che nei prossimi 
mesi saranno chiamate a 

sfide difficili.

Avere cura. Può sembrare un 
inizio di presentazione un 
po’ visionario, del resto,…
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… del resto se mi
         cercate su Google 

l’algoritmo  vi propone il 
mio faccione di qualche 
anno fa, quando ancora 
avevo i capelli neri, e mi 

trovate descritto come 
personaggio immaginario.

Secondo l’algoritmo di 
Google io non esisto. Devo 

dire che essere definito 
immaginario mi dà un certo 

piacere, mi piace essere 
visionario nelle mie 

presentazioni.

Però in realtà esisto, il mio 
lavoro è giocare con i 

numeri, per cui partiamo 
col guardare qualche 

numero.
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Siamo sempre il tricolore in fondo a sinistra, siamo ultimi con la Germania. E’ vero che non c’è grande 
distanza con altro Paesi europei, però siamo ultimi.

Questa immagine mi
       accompagna da anni, 

ovviamente ogni volta 
l’aggiorno. Le bolle 

rappresentano le prime 30 
economie al mondo, 
quelle a destra sono 

quelle che sono cresciute 
di più dal 2019 a oggi. 

L’Italia è il tricolore a 
sinistra, siamo nel 

gruppone dei Paesi che 
sono cresciuti meno, ma 

siamo in compagnia di 
Germania, Francia, Regno 

Unito e altri.

Se guardiamo questo 
grafico dall’alto verso il 

basso, in alto i Paesi che 
cresceranno di più nei 

prossimi tre anni, in basso 
quelli che cresceranno 

meno.
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Possiamo mettere 
        l’Emilia-Romagna in 

questo grafico.
Siamo un po’ più in alto e 

un po’ più a destra rispetto 
all’Italia, siamo cresciuti un 

po’ di più in passato e lo 
faremo anche in futuro. 
Però non c’è una grande 

differenza 
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Possiamo raccontarla
       in altro modo. 

Abbiamo alcuni Paesi, Cina 
e India in particolare, che 

stanno viaggiando in 
Ducati. Altri come gli Stati 

Uniti o Spagna viaggiano in 
vespa, noi siamo con una 

bici da corsa.
Pedaliamo più forte 

rispetto al resto del Paese 
e a gran parte dell’Europa, 

però sempre in bicicletta 
siamo.
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Guardiamo il dato
dell’Emilia-Romagna

un po’ più in dettaglio. In 
blu le previsioni 2023, in 

giallo quelle 2024. 
L’agricoltura nel 2023 ha 

accusato pesantemente il 
colpo dell’alluvione, anche 

le previsioni per il 2024 non 
sono positive. L’industria 

paga soprattutto l’aumento 
dei costi di produzione, 
perde il 2 per cento nel 
2023, anche a causa del 

calo delle esportazioni. Il 
settore dovrebbe 

riprendersi un po’ nel 2024. 
Le costruzioni stanno 

iniziando a pagare 
l’esaurirsi degli incentivi, 
per il 2024 è prevista una 

brusca frenata. 
Tengono i servizi, cresce 

l’occupazione.
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Dal punto di vista territoriale l’effetto alluvione appare chiaro nei dati di Ravenna e Forlì-Cesena, 
crescita modesta nel 2023 e qualche difficoltà in più rispetto all’area emiliana anche nel 2024.  
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Abbiamo visto che il 
dato migliore riguarda 

l’occupazione. Le previsioni 
Prometeia trovano 

conferma nei dati Istat, 
nell’ultimo anno l’Emilia-

Romagna ha creato 31mila 
nuovi posti di lavoro, i 
disoccupati sono oltre 

10mila in meno.
È vero che questo dato non 
ci dice nulla sulla qualità dei 
posti di lavoro creati, però il 

fatto che l’occupazione 
aumenti è sicuramente un 

segnale positivo da cui 
partire 
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Abbiamo detto delle
          difficoltà dell’industria, 

l’indagine congiunturale delle 
Camere di commercio ne dà 
ulteriore conferma. Dopo 10 
trimestri di crescita nel terzo 

trimestre del 2023 il fatturato 
risulta in calo, calano anche 

produzione e ordini.
Tengono botta la meccanica 

e l’alimentare, in maggior 
difficoltà il settore del legno 

e quello dei metalli.
Vanno peggio le imprese 

piccole rispetto a quelle più 
grandi, ma anche le grandi 

non se la passano bene, 
anche a causa del calo 

dell’export 
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Nei primi nove mesi 
dell’anno l’export è 

aumentato dell’1,4 per 
cento, ma si tratta di un 

aumento che non tiene conto 
dell’inflazione, in termini 

reali la variazione è negativa.
I cali maggiori riguardano il 

chimico-farmaceutico, i 
metalli e la ceramica. In 
alcuni casi la flessione è 

attribuibile a poche imprese 
di grandi dimensioni, per 

esempio il calo del 
farmaceutico è ascrivibile a 

una multinazionale con sede 
in regione che ha 

drasticamente ridotto il 
proprio export verso gli Stati 
Uniti di vaccini anti-covid. In 
altri settori il calo è diffuso e 

riguarda la maggioranza delle 
imprese.
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12 Tra i settori che aumentano l’export troviamo quelli che abbiamo visto prima tenere botta, alimentare  
e meccanica. Tra i Paesi spicca il calo della Cina, attribuibile soprattutto a una riduzione delle vendite 
di autoveicoli e apparecchi meccanici.



Nel prossimo
anno dovrebbe

ripartire l’export e,  in 
generale,  l’industria 

dovrebbe mostrare segnali di 
ripresa.  Però dobbiamo 
essere consapevoli che 
quando il ciclo positivo 

ripartirà
non per tutti la competitività 
si giocherà sugli stessi fattori 

abilitanti di pochi mesi fa, 
non tutti possiedono 

strumenti e competenze per 
giocare su basi e regole 

differenti.
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Guardiamo a come sarà il manifatturiero il prossimo anno secondo gli esperti. Le nostre imprese cercheranno – e in molti casi non 
troveranno – profili professionali legati al digitale. L’intelligenza artificiale entrerà in tutte le fasi della produzione, gli algoritmi 
regoleranno l’intera catena di fornitura, dall’arrivo dell’ordine alla consegna finale. L’analisi cognitiva e l’intelligenza generativa 
governeranno design e qualità dei prodotti. Alcune nostre imprese sono già pronte a queste sfide, altre vanno accompagnate come 
sistema territoriale, dobbiamo averne cura.



Anche nelle costruzioni
 i dati congiunturali 

confermano i segnali di 
rallentamento delle previsioni 

Prometeia.
Volume d’affari in calo nel 

terzo trimestre, con crescita 
solo per le imprese con 

almeno 50 addetti.
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Se guardiamo alle
attività dove nel corso
del 2023 sono nate più 

imprese ne troviamo molte 
legate al costruire-abitare, in 

particolare alla gestione di 
immobili, a sottolineare come 
gli incentivi all’edilizia abbiano 

anche orientato le nuove 
imprese. 

Nell’elenco troviamo anche 
attività legate al commercio 

elettronico, all’affitto di case 
per brevi vacanze, troviamo 

attività legate al digitale, alla 
sostenibilità, alla cura e al 
benessere delle persone.

E, soprattutto, come già 
ricordato in altre occasioni, 

troviamo attività 
completamente nuove, non 

classificabili attraverso i codici 
Ateco, attività che rimandano 

a un’economia in profonda 
trasformazione. 
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Cresce l’ecommerce, 
intanto i negozi 

abbassano le
 saracinesche. Negli ultimi 

15 anni ogni mese hanno 
aperto 287 nuovi negozi, 

contemporaneamente 
hanno chiuso in 346. Un 

elevatissimo ricambio che 
racconta come aprire un 

negozio non sia un’attività 
che si può improvvisare, 

così come racconta un 
settore in difficoltà.

Lo vediamo anche dai dati 
congiunturali, 

complessivamente il 
settore sembra ancora 

tenere, però tiene perché 
cresce la grande 

distribuzione e 
l’alimentare, gli esercizi 

specializzati non 
alimentari, in particolare 

l’abbigliamento, stanno 
registrando cali delle 

vendite.
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Tra le cause 
troviamo anche la forte 
crescita del commercio 

elettronico. In Italia vale 
oltre 54 miliardi, l’11 per 

cento dei prodotti 
vengono commercializzati 

on line.
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Secondo gli esperti il 

negozio del futuro sarà  

phygital, una combinazione 

tra negozio fisico e virtuale, 

capace di offrire esperienze 

immersive …certo che 

un’esperienza immersiva 

con un panino digitale non 

so quanto dia 

soddisfazione…

Il negozio del futuro dovrà 

anche essere a portata di 

consumatore, sostenibile, 

accogliente.

Il negozio va visto come 

un’infrastruttura sociale, un 

bene comune a disposizione  

dell’intera territorio. Questo 

richiede un salto culturale 

non indifferente. 



.   Nonostante l’alluvione
 le presenze turistiche nel 

2023 sono aumentate, 
grazie soprattutto al 

contributo degli stranieri.
In lieve calo il turismo in 

riviera, cresce soprattutto 
nelle città d’arte.

Il turismo sta diventando un 
settore trainante anche in 
comuni fino a poco tempo 

fa non a forte  vocazione 
turistica. Per esempio nel 

comune di Bologna il valore 
aggiunto turistico vale quasi 

il 16 per cento del valore 
aggiunto complessivo, la 

sua incidenza sta crescendo 
rapidamente anche a 

Modena.

A determinare questo 
risultato incide sicuramente 

l’aeroporto di Bologna, ma 
anche l’esplosione di 

Airbnb.
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Nel 2015 ogni notte
trascorsa in una

struttura Airbnb in Emilia-
Romagna ne 

corrispondevano 111 in 
camere d’albergo.

Nel 2022 il rapporto è 
diventato una ogni sette, ogni 

notte in Airbnb ne 
corrispondono 7 in albergo. 

Se guardiamo allo sola città di 
Bologna il rapporto si avvicina 
a uno a uno (nel 2022 era 1 a 

1,7).

Senza entrare nel merito di un 
dibattito già ampiamente 

avviato sul rapporto tra 
turismo e città, è evidente che 

si tratta di un altro aspetto di 
cui occorre avere particolare 

cura.
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Fino ad ora abbiamo
    raccontato dei numeri

che misurano l’impatto del 
rallentamento economico sui 

nostri settori. Non abbiamo 
dati altrettanto dettagliati 

sull’impatto che inflazione e 
andamento economico 

hanno sulle persone. 
Sappiamo che l’Emilia-

Romagna è una delle regioni 
con minori casi di disagio 
sociale, l’ultimo rapporto 

BES la colloca al vertice 
nazionale, ciò non toglie che 

occorra guardare ai dati 
sociali con attenzione. 

L’ultimo rapporto della 
Caritas regionale segnala un 

aumento delle persone 
incontrate nelle loro 

strutture, in particolare 
crescono i giovani, le donne, 

quelli che hanno un 
occupazione ma con 

retribuzioni non sufficienti a 
garantire una vita dignitosa. 
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23 Giocando è anche possibile individuare le aree di maggior rischio, quelle che per dati economici e sociali 
possono presentare maggiori fragilità.



Nella slide vedete
tre mappe regionali.

 La prima riporta la presenza 
dell’economia sociale – dalle 

cooperative al mondo no 
profit – in rapporto alla 

popolazione.
Nella seconda sono riportate 

le aree con la maggior 
concentrazione di persone 

fragili -anziani, persone che 
vivono sole, poveri.
La terza mappa è la 

sovrapposizione delle due 
precedenti, le aree colorate di 

rosso sono quelle dove la 
presenza dell’economia 
sociale potrebbe essere 

insufficiente per aiutare tutte 
le persone potenzialmente in 

difficoltà.
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25 Al di là del colore del singolo comune, quello che vorrei evidenziare è come aggregando numeri tra loro 
omogenei si vadano a definire delle aree che fuoriescono dai confini amministrativi tradizionali.



Lo vediamo bene
ripetendo lo stesso

esercizio utilizzando
 tutti i dati demografici, 

economici e sociali a nostra 
disposizione. Aggregando i 

comuni che presentano valori 
simili otteniamo una mappa 
dell’Italia diversa da quella 

conosciuta.
Per esempio l’Emilia-Romagna 

risulterebbe divisa in quattro 
aree, un cuore centrale che va 

dal cesenate a Piacenza, una 
dorsale appenninica, una 

dorsale adriatica che sale da 
Ravenna fino al Veneto, 

un’altra dorsale adriatica che 
scende da Cervia fino ai 

confini con l’Abruzzo.
Ciascuna di queste aree 

presenta peculiarità diverse, 
ha competenze distintive ma 

anche fragilità che richiedono 
cure.
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27 Insisto su questo tema del territorio perché in questa fase di grandi transizioni, dove tutto appare incerto, 
diventa fondamentale ripartire da ciò che è certo, il territorio. Territorio inteso non tanto come entità 
geografica delimitato dai confini amministrativi, ma dove c’è una reale condivisione di obiettivi e valori, 
territorio come luogo di cura e moltiplicatore delle risorse comuni.



Un rinnovato
protagonismo del

territorio sarà ancor più 
rilevante di fronte alle sfide 
che ci aspettano. Pensiamo 

a quella legata all’inverno 
demografico. 

Non arriva inattesa, la 
prima presentazione di 

questo rapporto la feci nel 
1995 e il titolo di allora era 
«conseguenze economiche 

dell’evoluzione demografica 
in Emilia-Romagna», 

avventurandomi in 
previsioni che stanno 

trovando conferma nei dati 
reali. 

Non perché io sia stato 
particolarmente bravo, è 

perché le traiettorie 
demografiche sono difficili 

da modificare.
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Le previsioni più recenti ci dicono che tra vent’anni l’Emilia-Romagna avrà 125mila abitanti in più, i 
bambini saranno 35mila in meno, quelli in età lavorativa diminuiranno di 231mila unità, gli anziani 
390mila in più. Bene, avere molti anziani, e io spero di essere tra questi, vuol dire che qui si vive bene. Dal 
punto di vista dell’impatto economico e sociale bisogna arrivarci preparati.
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Qual è il messaggio
 che voglio lasciare con 
questa presentazione?

In realtà sono tre. Il primo è 
quello di una regione che 

anche in questa fase di 
rallentamento sa essere 

locomotiva e laboratorio di 
nuove idee. Quest’ultimo 
aspetto si coglie poco nei 
numeri presentati, ma lo 

ritroviamo nelle tante azioni 
che vanno dall’attrazione dei 

talenti all’intelligenza 
artificiale. 

Il secondo messaggio è che 
presto l’economia, come è 
normale che sia, ripartirà. 

Agganciare la ripresa non è 
automatico, la regione è ricca 
di imprese eccellenti, territori 
virtuosi e persone talentuose 
già pronte, forse non si sono 

mai fermate. Vi sono altre 
realtà meno eccellenti e meno 

talentuose che vanno 
accompagnate.
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Il terzo messaggio è avere cura, farsi carico come comunità delle fragilità esistenti e delle vulnerabilità 
che potrebbero emergere nei prossimi anni. Fragilità delle imprese, delle persone, del territorio stesso.
Avere cura significa avere a cuore. «Se niente importa, non c’è niente da salvare». La storia della 
nostra regione insegna che qui tutto importa, tutto va curato e salvato, anche i pupazzi di neve possono 
essere risollevati. È stato così in passato, sono certo che sarà così anche nei prossimi anni.
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